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La Commissione Civile 
israeliana pubblica un 
dossier di 300 pagine 

basato su oltre 430 testimo-
nianze e migliaia di video e fo-
tografie. Il rapporto accusa 
Hamas di avere utilizzato stu-
pri, torture e umiliazioni pub-
bliche come arma deliberata di 
guerra durante il massacro del 
7 ottobre e la prigionia degli 
ostaggi a Gaza. Il rapporto 
pubblicato dalla Commissione 
Civile israeliana sui crimini 
del 7 ottobre rappresenta uno 
dei documenti più estesi realiz-
zati finora sulle violenze attri-
buite a Hamas e ai gruppi 
armati palestinesi coinvolti 
nell’attacco contro Israele. 
Dopo due anni di indagini e 
raccolta di prove, la Commis-
sione conclude che le violenze 
sessuali e di genere furono “si-
stematiche, diffuse e parte in-
tegrante” dell’operazione lan- 
ciata contro le comunità israe-
liane al confine con Gaza. Il 
dossier, composto da circa 300 
pagine, ricostruisce quanto ac-
caduto nei kibbutz, al festival 
musicale Nova, sulle strade 
percorse dai civili in fuga, 
nelle basi militari attaccate e 
successivamente nei luoghi di 
prigionia degli ostaggi a Gaza. 
Secondo gli investigatori, la 
violenza sessuale sarebbe stata 

utilizzata come arma delibe-
rata di guerra psicologica e di-
struzione sociale. La Com- 
missione sostiene di avere 
raccolto oltre 430 testimo-
nianze tra sopravvissuti, 
ostaggi liberati, soccorritori, 
medici, personale forense e fa-
miliari delle vittime. Parallela-
mente sarebbero stati analiz- 
zati più di 10 mila video e fo-
tografie, per oltre 1.800 ore di 
materiale audiovisivo prove-
niente dai luoghi dell’attacco e 
dai dispositivi recuperati dopo 
il massacro. 
 
Standard internazionali 
Gli investigatori dichiarano di 
avere utilizzato standard inter-
nazionali per la documenta-
zione dei crimini di guerra, 
con sistemi di archiviazio- 
ne digitale, geolocalizzazione 
delle prove e procedure pen-
sate per evitare ulteriori traumi 
ai testimoni. Secondo il rap-
porto, il 7 ottobre non fu sol-
tanto un’operazione militare 
contro Israele ma un attacco 
costruito per produrre terrore 
collettivo attraverso massacri, 
torture, sequestri e umiliazioni 
pubbliche. Uno dei capitoli 
più drammatici riguarda il fe-
stival Nova, dove centinaia di 
giovani furono uccisi o rapiti 
mentre tentavano di fuggire. 
Nel dossier vengono riportate 
testimonianze che descrivono 
scene di estrema brutalità. Un 
sopravvissuto racconta di 
avere visto una donna trasci-
nata fuori da un’auto, spoglia- 

ta e violentata da più uomini 
prima di essere uccisa. Altri 
testimoni riferiscono di corpi 
mutilati, persone legate, vit-
time colpite ai genitali o la-
sciate nude nei campi circo- 
stanti il festival. Secondo gli 
investigatori, gli stessi modelli 
di violenza si sarebbero ripe-
tuti nei kibbutz attaccati. Le 
testimonianze parlano di don-
ne violentate accanto ai fami-
liari, persone torturate nelle 
proprie case e abitazioni in-
cendiate con gli occupanti an-
cora all’interno. 
Il rapporto identifica tredici 
schemi ricorrenti di abuso: 
stupri individuali e di gruppo, 

torture sessuali, mutilazioni, 
nudità forzata, colpi sparati in-
tenzionalmente ai genitali, 
violenze davanti ai parenti, ra-
pimenti di donne e bambini, 
esposizione pubblica dei corpi 
e diffusione online delle im-
magini. Secondo la Commis-
sione, la ripetizione delle 
stesse modalità operative in 
luoghi differenti dimostre-
rebbe che le violenze non fu-
rono episodi isolati ma parte 
di una strategia organizzata. 
Particolare attenzione viene 
dedicata all’uso dei social 
media. Hamas e altri gruppi 
armati avrebbero filmato deli-
beratamente violenze e rapi-

menti per diffonderli in tempo 
reale online. In molti casi, i fa-
miliari delle vittime avrebbero 
scoperto la sorte dei propri 
cari attraverso video inviati 
dagli aggressori o pubblicati 
sui social network. Secondo il 
dossier, la diffusione delle im- 
magini trasformò il trauma in 
uno strumento di pressione 
psicologica contro l’intera so-
cietà israeliana. 
 
Un caso  simbolo 
Uno dei casi simbolo citati nel 
rapporto è quello della venti-
duenne tedesco-israeliana Sha-
ni Louk, il cui corpo seminudo 
venne mostrato su un pick-up 

tra uomini armati che esulta-
vano nelle strade di Gaza. Per 
la Commissione, la pubblica 
esposizione dei corpi femmi-
nili e la celebrazione online 
delle violenze rappresentano 
una componente centrale della 
strategia di terrore adottata du-
rante l’attacco. Il dossier ana-
lizza anche la sorte degli 
ostaggi trasferiti nella Striscia 
di Gaza. Secondo le testimo-
nianze raccolte, le violenze 
sessuali sarebbero proseguite 
durante la prigionia per mesi. 
Gli ostaggi liberati descrivono 
abusi fisici, umiliazioni ses-
suali, minacce, isolamento e 
torture psicologiche. Alcuni ri-
feriscono di essere stati co-
stretti a partecipare a video di 
propaganda o di avere subito 
aggressioni durante interroga-
tori e trasferimenti. La Com-
missione introduce inoltre il 
concetto di «kinocide», ter-
mine con cui definisce la di-
struzione deliberata dei legami 
familiari attraverso torture e 
violenze compiute davanti ai 
parenti. Il rapporto descrive 
familiari costretti ad assistere 
agli abusi durante i sequestri 
per amplificare il trauma psi-
cologico. Secondo la Com-
missione, le violenze del 7 
ottobre configurano crimini di 
guerra, torture e atti genoci-
dari.  
Il dossier chiede tribunali spe-
cializzati, sanzioni internazio-
nali, congelamento di beni e 
sostegno psicologico e legale 
per le vittime. 

Gli israeliani accusano Hamas di stupri individuali e di gruppo, abusi e torture
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Il report shock sul 7 ottobre: 
“Violenze sessuali sistematiche”  

Le elezioni locali nel Regno Unito 
non fanno di solito grandi titoli 

oltre-manica e tantomeno all'estero. 
Ma il risultato di domenica scorsa è 
stato tanto netto che di colpo lancia il 
paese in una nuova dimensione poli-
tica, da cui probabilmente non tornerà 
più indietro. Questo per tre motivi: il 

primo è che il tracollo dei laburisti al 
potere rappresenta l'ennesimo, e forse 
l'ultimo, chiodo nella bara del go-
verno di Keir Starmer. Fragilizzato da 
scandali legati a Jeffrey Epstein e un 
pessimo bilancio, dopo nemmeno due 
anni la permanenza del primo mini-
stro britannico a Downing Street è 

ormai prossimo alla fine. Il secondo 
è la fine del bipartismo nel Regno 
Unito. Insieme ai laburisti sono crol-
lati anche i conversatori, e la contem-
poranea crescita degli altri partiti 
finora minori e regionali segna l'ini-
zio di una nuova era in cui non sa-
ranno più solo laburisti e conservatori 
a dominare la politica britannica e a 
alternarsi al governo. 
 
Starmer agli sgoccioli 
Il terzo motivo che rende queste ele-
zioni  tanto significative è il trionfo 
spettacolare del partito Reform di 
Nigel Farage che, praticamente da 
zero, è riuscito a sbaragliare gli altri 
partiti e arrivare in prima posizione 
con larghissimo distacco. Un successo 
ampiamente previsto dai sondaggi che 
da mesi danno il Reform di gran lunga 
in prima posizione, ma che ora è stato 
“certificato” da un voto reale e che 
proietta Nigel Farage come il protago-
nista indiscusso della politica britan-
nica. La prima questione che sorge 
all'indomani di queste elezioni è 
quanto durerà il governo laburista al 
potere. Keir Starmer accetterà questo 

fallimento e lascerà il suo incarico, 
come chiedono molti funzionari 
eletti? Soprattutto perché il leader 
63enne viene criticato anche nel suo 
stesso campo. Questi risultati “fanno 
male”, ma “non minano la mia deter-
minazione”, ha detto venerdì mattina 
il diretto interessato, con l'obiettivo di 
mettere fine alle speculazioni su una 
sua possibile partenza forzata da 
Downing Street. Con la “debacle” del 
Labour si profila un'altra questione, 
ossia quella del futuro delle relazioni 
con l'Ue. Indebolito, Starmer potrebbe 
essere costretto a riaggiustare la sua 
politica europea. Da quando è entrato 
in carica nel luglio 2024, il primo mi-
nistro ha infatti lavorato a favore del 
“reset”, ossia nuovi accordi con l'UE 
in materia di difesa, energia, pesca, 
fino al recente annuncio del reinseri-
mento ufficiale del Regno Unito nel 
programma Erasmus+. 
 
Una nuova era 
E se la fine di Starmer e dei laburisti 
al potere sembra praticamente certa, 
resta da vedere cosa succede dopo. Il 
Reform di Nigel Farage sembra essere 

il grande favorito ma Farage primo 
ministro non è per domani. Se i risul-
tati della scorsa domenica fossero tra-
sposti in un’elezione nazionale, 
Reform sarebbe intorno al 30% men-
tre gli altri partiti (laburisti, conserva-
tori, verdi e liberaldemocratici) rice- 
verebbero tra il 10% e il 20% dei voti. 
A parte che un’elezione nazionale ri-
sponde ad altre logiche e da altri mec-
canismi, ma anche se questi risultati 
venissero confermati, Reform sarebbe 
sì di gran lunga il più votato ma lon-
tano dalla maggioranza assoluta ne-
cessaria per formare un governo. In 
un paese senza una storia di coali-
zioni, come in gran parte dei paesi eu-
ropei, è impossibile prevedere cosa 
succederà e non sarebbe la prima 
volta che il partito più votato debba ri-
manere all'opposizione (come suc-
cesso recentemente in Austria). I 
giochi sono quindi apertissimi. Ciò 
che è invece più certo è che da dome-
nica scorsa il Regno Unito è entrato in 
una nuova era politica, più frammen-
tata e dinamica, da cui non tornerà più 
indietro. 
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Alle elezioni locali nel Regno Unito crolla il partito laburista, mentre trionfa Reform
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